
EUROPA  –  #SafePassage:
tornano  in  piazza  migranti,
precari e reti sociali
Da domani fino al primo marzo, e in alcune città oltre questa
data,  torneranno  a  mobilitarsi  migliaia  di  attivisti,
studenti, migranti, precari e reti sociali spinti dalle tante
emergenze che vedono coinvolti, indistintamente, sia i nuovi
migranti che i cittadini europei.

Tutto  nasce  dalla  decisione  dell’Austria  di  limitare  gli
ingressi giornalieri (massimo di 80 richieste di asilo al
giorno e passaggio consentito a non più di 3.200 persone che
intendono  chiedere  rifugio  in  Germania  o  in  altri  paesi
dell’Ue) in seguito alla quale diversi Paesi dei Balcani si
sono  organizzati  per  limitare  il  passaggio  dei  migranti
provenienti dalla Grecia e diretti verso il Nord Europa: il 18
febbraio i responsabili delle polizie di Austria, Croazia,
Macedonia, Slovenia e Serbia hanno definito un accordo che
prevede una forma unica di registrazione in Macedonia, e nella
pratica l’ingresso viene ora consentito solo ai profughi di
nazionalità siriana o irachena. I migranti di tutte le altre
nazionalità, compresi gli afghani, vengono bloccati.

La  fase  in  cui  si  inseriscono  queste  manifestazioni  è
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drammatica sotto molti punti di vista: l’Europa, mai come ora,
sta rendendo palese che il rispetto dei diritti umani, la
solidarietà ed in generale il pieno accesso al welfare e ad
una vita dignitosa sono degli orpelli ai quali si può anche
rinunciare.  I  fatti,  se  osservati  dalla  prospettiva  delle
politiche di austerità, sono conseguenti a questo processo: i
dispositivi messi in campo per risolvere la crisi dei migranti
sono  legati  esclusivamente  al  minare  le  basi  del  diritto
d’asilo e all’esclusione fisica dei migranti attraverso il
ripristino delle frontiere e dei i muri con il filo spinato;
la selezione per coloro che riescono a raggiungere il vecchio
continente  è  su  base  etnica,  poiché  tutta  la  “filiera
dell’asilo”, dall’accesso, al meccanismo degli “hotspots” fino
alle  Commissioni  Territoriali,  è  regolamentata  in  modo  da
negare diritti e produrre clandestinità. Le stesse politiche
d’austerità coincidono con lo smantellamento del diritto del
lavoro e la dismissione di welfare.

In un quadro così difficile è di vitale importanza che le
manifestazioni  siano  in  grado  di  intrecciare  messaggi  e
appelli diversi e che le tante piazze europee provino tra loro
a  dialogare  e  contaminarsi.  Sabato  27  febbraio  l’hashtag
principale delle manifestazioni che si svolgeranno in più di
100  città  di  tutto  il  continente  sarà  #SafePassage  (link
appello ed evento su Facebook), ovvero “viaggi sicuri”: uno
slogan diretto che si affianca al simbolo dell’iniziativa, il
giubbotto di salvataggio, per dire ancora una volta che è
necessario aprire dei “canali umanitari sicuri” e permettere
ai migranti di arrivare in Europa senza rischiare di perdere
la vita. Un appello per troppi anni inascoltato dall’Unione.
Se i canali umanitari fossero stati attivati, ad esempio dopo
la tragedia di Lampedusa del 3 ottobre 2013, oggi ci sarebbero
circa 8.000 vittime innocenti in meno. Una giornata, quindi,
che  vuole  difendere  il  diritto  di  richiedere  asilo  e  il
diritto  dei  migranti  a  raggiungere  la  meta  desiderata,
l’antitesi di quello che sta accadendo in Grecia, uno Stato
che sta diventando di fatto per i migranti bloccati ad Atene



ed a Idomeni una “prigione a cielo aperto”. A Sid, sul confine
tra Serbia e Croazia, proprio per denunciare i respingimenti
di queste ultime settimane, gli attivisti “No Borders” hanno
lanciato per domani un appuntamento nella zona dove avviene il
blocco dei migranti.

A fianco di #SafePassage si inserisce il primo marzo, una
giornata simbolo della lotta dei diritti dei migranti. Nata
come una potente giornata di sciopero dei migranti nel 2010,
di  rifiuto  del  razzismo  e  di  affermazione  di  una  nuova
cittadinanza, oggi la giornata rappresenta un’occasione per
riportare  in  piazza  tante  voci  contro  le  nuove  forme  di
razzismo, di sfruttamento e di negazione dei diritti basilari.
Gli appelli alla mobilitazione del primo marzo sono declinati
a livello territoriale e toccano i nodi centrali dell’attacco
ai diritti che i rifugiati e i cittadini stranieri subiscono:
una  giornata,  come  ad  esempio  si  legge  nel  testo  dello
Sciopero sociale, “per dare visibilità e un volto pubblico a
tutte quelle vertenze ed esperienze grandi e piccole che, pur
presenti nei territori, faticano a trovare una reale forza
politica espansiva. Un giorno nel quale prendere parte di
fronte  al  tentativo  di  ridurre  al  silenzio  i  migranti  e,
insieme con loro, tutti quelli che cercano di sottrarsi allo
sfruttamento e migliorare così la propria vita”. Ci saranno
quindi iniziative molteplici comunicative contro le frontiere
e la precarietà, o di denuncia contro il perverso sistema del
requisito  “alloggio  –  permesso  di  soggiorno”  che  lega  il
rinnovo  del  permesso  di  soggiorno  alla  disponibilità
d’alloggio, e di come il governo a causa della crisi, del
lavoro  precario,  dei  tempi  di  consegna  dei  permessi  e
dell’atteggiamento di Questure e Prefetture stia rendendo i
migranti dei nuovi clandestini (solo nel 2014 non sono stati
rinnovati 150.000 permessi di soggiorno).

A Padova, il primo marzo, l’appuntamento sarà alle 18.30 sotto
la  prefettura  per  chiedere  l’apertura  di  canali  umanitari
sicuri e un’accoglienza degna per chi arriva in Europa, ma



soprattutto per denunciare l’atteggiamento della Commissione
Territoriale  che  valuta  le  richieste  di  protezione
internazionale. L’operato della Commissione, che ha competenze
su tutto il nord est, è completamente oscuro e gli unici dati
noti  risalgono  allo  scorso  15  settembre:  su  634  domande
esaminate, ben 454 (il 71 %) sono state rigettate, con interi
gruppi  etnici  sommariamente  esclusi  dall’ottenimento  dello
status, ciò significa che il sistema di valutazione delle
richieste d’asilo altro non è che un meccanismo burocratico
strutturato  perlopiù  per  scoraggiare  l’arrivo  di  nuovi
profughi e limitare l’ottenimento del permesso di rimanere in
Italia.
In Veneto ci saranno altri due importanti appuntamenti che
parleranno di diritti nel mondo del lavoro dove i protagonisti
sono  principalmente  i  lavoratori  stranieri:  nei  prossimi
giorni si saprà se nella mattina del primo marzo, o nella
giornata seguente, sarà lanciato uno sciopero del comparto
agroalimentare nel caso in cui la trattativa inerente il Prix
di Grisignano di Zocco (VI), dove una settantina di lavoratori
e lavoratrici si sono trovati improvvisamente in mezzo a una
strada, dovesse ulteriormente peggiorare. Lo sciopero sarà il
preludio  della  manifestazione  del  5  marzo  nella  città
patavina, giornata in cui “convergeranno tutti i conflitti sul
lavoro e per il reddito da ogni angolo del Veneto per ribadire
l’unica vera espulsione che interessa ai lavoratori: quella
delle aziende che sfruttano e fanno profitti sulle vite delle
persone”.
Infine,  il  Tavolo  Asilo,  formato  da  numerose  associazioni
nazionali tra le quali l’Asgi, la Caritas italiana, il Centro
Astalli, il Consiglio Italiano per i Rifugiati, MEDU, MSF e
altri, ha deciso che il 1° marzo denuncerà pubblicamente, in
un incontro con la stampa, il perdurare di pratiche illegali
prodotte dall’approccio hotspot e dall’arbitrarietà con cui
viene negato l’accesso alla procedura d’asilo.

Ogni  città,  ogni  piazza  avrà  dunque  la  sua  peculiarità,
derivante  dalle  esperienze  di  lotta  e  di  mobilitazione



prodotte a livello territoriale e dalla composizione sociale
degli stessi protagonisti. C’è estremo bisogno di scendere
nelle strade, di farsi vedere, di riempire di contenuti e di
numeri le piazze di tutta Europa. Un segnale fondamentale, che
dice chiaramente che esiste una parte di società composita,
molto spesso autorganizzata, che non si arrende di fronte alla
barbarie,  alla  negazione  dei  diritti  ed  una  vita  di
sfruttamento.

EUROPA – Profughi: interviene
l’Ue. Scontri a Mantova e in
Germania, tragedia in Austria
Slogan minacciosi, offese reciproche, tensione che si taglia
con il coltello. Finché non arrivano anche le botte: qualche
pugno dei manifestanti di estrema destra colpisce gli agenti
della polizia e questi, per tenere i neofascisti a distanza,
alzano i manganelli e li fanno indietreggiare.

Da  una  parte  circa  150  manifestanti  scesi  in  piazza
Sant’Isidoro per dire no all’accoglienza dei profughi ospitati
all’ex hotel Maragò, dall’altra una quarantina di esponenti di
associazioni di sinistra (La Boje, Mantova Antifascista). In
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mezzo gli agenti della polizia in tenuta antisommossa. Fuori
dal palcoscenico della serata di violenza  sono rimasti loro,
i profughi: un convitato di pietra attorno al quale si è
sviluppata una serata che la città non è certo abituata a
vivere.
La questura aveva autorizzato entrambe le manifestazioni ma
con un veto preciso: nessun contatto tra i due gruppi né,
naturalmente, tra i neofascisti e la struttura che ospita i
migranti. Ma che non tirasse una buona aria si era capito già
quando, in favore di telecamera, erano partiti i primi slogan
da  destra.  In  piazza  –  al  di  là  del  sedicente  comitato
apartitico per “Mantova ai virgiliani” – esponenti di Fronte
Skinheads e Forza Nuova, guidati dal coordinatore del Nord
Luca Castellini, e più di una voce che inneggiava al leader
della Lega Nord, Matteo Salvini. Gruppi che, lo avrebbero
spiegato  loro  stessi  nel  corso  della  serata,  muovono
soprattutto da Brescia e Verona e si spostano di città in
città per protestare contro l’accoglienza dei profughi.

Poco dopo le 21 il momento di maggior tensione. I neofascisti
hanno provato a superare il limite imposto dalla questura per
procedere lungo via Stazione: in quella direzione avrebbero
incontrato prima l’hotel dei profughi e poi, poco oltre, il
presidio di La Boje. Quando si sono frapposti, alcuni agenti
sono stati colpiti: inevitabile a quel punto la reazione della
polizia che ha colpito i manifestanti con una rapida serie di
manganellate.  Non  una  carica  prolungata  o  particolarmente
violenta, ma sufficiente a far arretrare i manifestanti (uno
dei quali, riferiscono, sarebbe rimasto ferito alla testa).
Una notizia però non confermata. «Vogliamo andare dal titolare
dell’hotel  e  dirgli  che  è  un  pezzo  di  m…  –  dicono  alla
cronista della Gazzetta – perché si arricchisce con i soldi
dell’accoglienza dei profughi, con i soldi degli italiani».
All’inizio della serata era presente anche Luca De Marchi,
consigliere comunale ex leghista. Che poi, visto il tenore
della manifestazione, se n’è andato. I neofascisti lo hanno
accusato di codardia, ma lui prende nettamente le distanze:



«Io sono un uomo delle istituzioni: se la questura dice di
rimanere  in  piazza  Sant’Isidoro,  io  non  vado  oltre.  Sono
rimasto lì con il mio popolo, fatto di gente comune che i
profughi non li vuole ma che non si scontra con la polizia.
Sono  volati  pugni  e  manganellate?  È  una  roba  penosa  che
Mantova non merita».
Sempre a distanza la quarantina di simpatizzanti di La Boje e
Mantova Antifascista: «Questi neofascisti replicano lo stesso
schema  in  tutte  le  città  in  cui  vanno  –  attacca  Enrico
Lancerotto di La Boje – provano a convogliare la rabbia della
gente contro delle persone che hanno la sola colpa di scappare
dalle guerre».

Angela  Merkel  bacchetta  Italia  e  Grecia  sull’emergenza
profughi: i centri di registrazione dei profughi nei due Paesi
vanno realizzati rapidamente, entro l’anno. Parigi e Berlino
ritengono  che,  nell’emergenza  attuale,  i  ritardi  siano
inaccettabili.  Anche  sulla  gestione  dei  profughi,  una
situazione «straordinaria» in cui si trova l’Europa, Angela
Merkel e François Hollande hanno accordato le voci, lanciando
a Berlino un documento di lavoro comune, affidato ai reciproci
ministri  dell’Interno.  Oltre  a  un  richiamo  all’unisono  ai
Paesi membri che non rispettano la piena comune applicazione
del diritto d’asilo in Europa. La bilaterale col presidente
francese  ha  preceduto  di  poco  un  incontro  a  tre  con  il
presidente ucraino Petro Poroshenko sulla situazione nell’Est
del Paese per rilanciare gli accordi di Minsk.

Merkel e Hollande hanno chiesto, incontrando la stampa in un
primo momento da soli, che la Commissione europea «prema sui
Paesi che non rispettano le condizioni del diritto d’asilo,
per fare in modo che finalmente si verifichi». «Si tratta
della  registrazione,  degli  standard  minimi  dei  centri  di
accoglienza  e  degli  standard  minimi  sulle  forniture
sanitarie», ha puntualizzato la cancelliera. Poi il passaggio
che riguarda Roma e Atene: «I capi di governo hanno stabilito
che vengano allestiti dei centri di registrazione nei Paesi



colpiti dai primi arrivi, come la Grecia e l’Italia, mettendo
a disposizione personale comune. Questi centri devono essere
fatti velocemente, entro l’anno. Ritardi non possono essere
accettati», ha avvertito la cancelliera.
Le  ha  fatto  subito  eco  Hollande,  che  ha  rivendicato
«un’accelerazione» su questo fronte. «È indispensabile» – ha
insistito  a  sua  volta  il  presidente-  «che  questi  centri
vengano realizzati, per registrare chi arriva sulle nostre
coste e che qui si prendano le doverose decisioni su quelli
che hanno diritto e quelli che non possono essere accettati».
L’inquilino dell’Eliseo ha poi ribadito l’allarme generale che
vive  il  continente,  alle  prese  con  una  sfida  «molto
difficile»: «Ci sono volte in cui l’Europa si trova di fronte
a  situazioni  straordinarie.  Questa  è  una  situazione
straordinaria», ha affermato, e «nessun Paese può risolvere da
solo» il problema. Serve una stretta cooperazione europea. È
Stata invece Merkel a ricordare che nell’Ue la «distribuzione
(dei profughi) non è ancora equa».
TUMULTI IN GERMANIA – Gli ammonimenti arrivano a ridosso di un
week-end difficilissimo in Germania, dove si sono verificati
gravi tumulti in Sassonia, con 30 agenti feriti e panico fra i
rifugiati.  Merkel  è  alle  prese  con  i  numeri  inattesi  dei
richiedenti  asilo  nel  suo  Paese  –  oltre  800  mila  quelli
stimati per il 2015, il doppio della cifra calcolata fino a
qualche giorno fa – e l’insofferenza di frange di popolazione
innescate  dai  populisti  anti-immigrati  di  Pegida  e  dagli
estremisti di destra.

BUDAPEST – Tragedia dell’immigrazione in Austria: da 20 a 50
rifugiati sono stati trovati morti in un tir abbandonato lungo
l’autostrada  orientale  A4  tra  il  Burgenland  Neusiedl  e
Parndorf. I migranti sarebbero rimasti asfissiati nel cassone.
L’episodio  arriva  dopo  l’ennesima  strage  nel  Canale  di
Sicilia:  ieri  sono  state  trovate  morte  51  persone  su
un’imbarcazione diretta dalla Libia all’Italia e nello stesso
giorno in cui un nuovo dramma si concretizza in mare, con
numerose  vittime  per  un  naufragio  al  largo  delle  coste



nordafricane.

In  una  conferenza  stampa,  gli  inquirenti  austriaci  hanno
spiegato che c’è il sospetto che i profughi fossero morti già
da un giorno e mezzo o due. Sarebbero morti prima di varcare
il confine tra Ungheria e Austria. Il camion era fermo su una
piazzola  d’emergenza  sull’autostrada  orientale  A4,  tra  le
città di Neusiedl e Parndorf. Alla guida non c’era nessuno. La
polizia sta dando la caccia al conducente del veicolo, del
quale  non  si  ha  alcun  indizio.  Il  camion  ha  richiamato
l’attenzione degli agenti perchè da varie ore era fermo. Il
capo di Gabinetto del premier ungherese Viktor Orban ha fatto
sapere che la targa del veicolo è ungherese, intestata ad un
cittadino romeno. La polizia ungherese sta lavorando con le
autorità austriache per scoprire che cosa sia accaduto e chi
sia responsabile dei decessi dei migranti.

Appello all’unità dalla Ue –  a Vienna i leader europei erano
riuniti per un vertice sui Balcani occidentali. E in serata la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha  annunciato:  “Abbiamo
raggiunto  con  Italia  e  Grecia  l’accordo  sul  fatto  che  i
cosiddetti centri di registrazione o Hot Spots debbano essere
allestiti entro la fine dell’anno”. Merkel ha anche detto che
“Italia  e  Grecia  potranno  accettare  centri  del  genere,
soltanto se altri Paesi sono pronti ad accogliere la loro
quota di asilanti.

Da parte della Commissione Ue, nel pomeriggio, era arrivato un
appello all’unità, davanti alla tragedia austriaca. In una
nota si invocano “azioni comuni e solidarietà tra tutti”: “C’è
la necessità urgente che tutti gli Stati membri sostengano le
proposte avanzate dalla Commissione, anche chi sinora è stato
riluttante”. Si sottolinea inoltre come ci si trovi di fronte
“non a una crisi italiana, greca, franco-tedesca ungherese, ma
europea”.

Il ministro dell’Interno austriaco, Johanna Mikl-Leitner, ha
chiesto all’Ue di istituire subito dei centri di accoglienza



sui  confini  dell’Unione  europea  “per  permettere  il
trasferimento in sicurezza di profughi nei 28 stati membri”.
Poi ha aggiunto: “Questo è un giorno buio, è necessaria tutta
la forza e tolleranza zero contro i trafficanti di esseri
umani”.

Il  presidente  del  Consiglio  Matteo  Renzi  ha  espresso  la
propria  solidarietà,  amicizia  e  vicinanza  al  Cancelliere
austriaco Werner Faymann di fronte alla drammatica notizia dei
morti asfissiati nel camion. “Una morte assurda, che sconvolge
la coscienza di ognuno di noi e che sottolinea, una volta di
più se ce ne fosse ancora bisogna, la centralità e l’urgenza
del  tema  dell’immigrazione  in  una  Europa  dove  tornano  ad
erigersi muri”.

Siamo tutti sconvolti dalla notizia agghiacciante dei profughi
morti nel tir. Questo è un ammonimento all’Europa a offrire
solidarietà  e  a  trovare  soluzioni”,  ha  affermato  la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel,  per  poi  aggiungere:
“Troveremo il modo di distribuire il carico e le sfide in modo
equo”.  Poco  prima  era  intervenuto  anche  il  ministro
dell’Interno tedesco Thomas De Maiziere che ha ribadito in una
conferenza stampa a Berlino “l’urgenza dei centri in Grecia e
Italia” da allestire entro la fine di questo anno. Un invito
che era arrivato pochi giorni fa anche dalla stessa Merkel e
dal presidente francese Francois Hollande.

“Abbiamo un obbligo morale e legale di proteggere i rifugiati”
e serve un “approccio europeo” alla gestione della crisi in
corso,  ha  affermato  l’Alto  rappresentante  per  la  Politica
estera  dell’Unione  europea,  Federica  Mogherini,  che  ha
rivelato  che  si  sta  lavorando  a  nuove  proposte,  con
l’elaborazione di “una lista comune di Paesi d’origine sicuri
e un meccanismo di ricollocazione”.

Record  di  arrivi  in  Ungheria.  Intanto  la  rotta  balcanica
continua ad essere presa d’assalto dai migranti. Le previsioni
espresse  dall’Unhcr  nei  giorni  scorsi  sembrano  trovare



conferma nella realtà: nelle ultime 24 ore, secondo quanto
riferito dalla polizia magiara, tremila migranti (tra cui 700
bambini)  hanno  raggiunto  l’Ungheria.  Si  tratta  del  numero
maggiore  di  arrivi  in  un  solo  giorno  in  Ungheria,  dove
dall’inizio dell’anno sono entrati 140 mila migranti della
rotta  balcanica,  più  del  doppio  rispetto  all’intero  2014.
Secondo il governo ungherese si potrebbe arrivare alla cifra
di 300mila migranti alla fine dell’anno.

Nonostante la decisione di Budapest di erigere la barriera
metallica  lungo  il  confine  con  la  Serbia  (nei  piani  del
premier  Orban  dovrebbe  essere  terminata  il  31  agosto)  i
migranti riescono comunque ad oltrepassare il confine, e per
questo le autorità hanno disposto l’invio di ulteriori 2.100
poliziotti  alla  frontiera,  con  cani,  cavalli  e  l’appoggio
degli elicotteri.

Il partito del premier Viktor Orban intende inoltre chiedere
al  Parlamento  l’autorizzazione  all’invio  dell’esercito  per
bloccare l’enorme flusso migratorio. Secondo la polizia tale
incremento di arrivi si spiega con il desiderio dei migranti
di raggiungere l’Ungheria prima del completamento del muro
“difensivo” previsto entro la fine di agosto.

Ieri la polizia ungherese ha lanciato gas lacrimogeni contro i
profughi siriani nell’affollato campo d’accoglienza di Roszke,
presso la frontiera con la Serbia. Gli scontri sono scoppiati
dopo il rifiuto dei migranti di farsi registrare e prendere le
impronte  digitali,  nel  timore  di  essere  poi  costretti  a
chiedere  asilo  a  Budapest,  mentre  il  loro  obiettivo  è
raggiungere  il  nord  Europa.

Il grande afflusso di migranti sulla rotta balcanica, iniziato
con l’approdo di migliaia di persone sull’isola greca di Kos,
ha  messo  a  dura  prova  Serbia  e  Macedonia,  chiamate  a
fronteggiare un evento di difficile gestione. Oggi Belgrado e
Skopje hanno chiesto un piano d’azione all’Unione Europa per
rispondere alla crisi. “A meno che non abbiamo una risposta



europea a questa crisi, nessuno si deve illudere che possa
essere risolta”, ha detto il ministro degli Esteri macedone,
Nikola Poposki, intervenendo al vertice, in corso a Vienna,
tra la Ue ed i Paesi balcanici.

La  questione  dell’immigrazione  è  ovviamente  al  centro  del
“Western Balkans Summit”, secondo vertice del “Processo di
Berlino” avviato con la conferenza dello scorso agosto. Vi
partecipano capi di Governo e ministri di 6 Paesi dei Balcani
Occidentali  (Albania,  Bosnia-Erzegovina,  Kosovo,  Macedonia,
Montenegro, Serbia), di Germania, Austria, Francia, Italia,
Croazia e Slovenia, ed inoltre il presidente della Commissione
Ue,  l’Alto  Rappresentante  Ue  per  gli  Affari  Esteri  e  il
Commissario UE per l’Allargamento. Per l’Italia è presente il
ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni.

ITALIA – I No Triv preparano
i ricorsi contro le trivelle
e lo Sblocca Italia. Ferme le
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ricerche in Croazia

In piazza Eroi del Mare a Bari è ripreso il percorso delle
assemblee pubbliche del coordinamento NoTriv – Terra di Bari
impegnato  nella  lotta  per  la  formulazione  e
l’attuazione  dei  ricorsi  della  Regione  Puglia  alla  Corte
Costituzionale verso gli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia e
al T.A.R. del Lazio verso le concessioni date dal Ministero
dell’Ambiente;  nell’invio  da  parte  della  Rete  No  Petrolio
Puglia  della  bozza  di  delibera  tramite  pec  a  Regione,
province, Città Metropolitana di Bari e tutti i Comuni della
regione per il ricorso al T.A.R. (i cui termini scadono il 5
agosto), affinché i rispettivi Consigli la facciano propria e
dimostrino con i fatti di sostenere il percorso contro le
trivellazioni. Al momento risulta che pochi Comuni ne hanno
dato seguito.

Il  Presidente  della  Regione  Puglia  Emiliano,  al  termine
dell’incontro  con  il  sottosegretario  Simona  Vicari,  ha
dichiarato: “L’avvio del dialogo tra Regioni e governo in
questa materia è fondamentale. Il sottosegretario Vicari si è
riservato di darci una risposta e la cosa positiva è che un
nuovo  incontro  è  stato  riconvocato  già  per  la  settimana
prossima. Speriamo in quella occasione di avere una risposta
definitiva e positiva. Per ora possiamo giudicare la posizione
del governo almeno possibilista rispetto alla nostra richiesta
di fermare le trivellazioni. Vedremo poi tra una settimana se
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questa posizione diventerà più chiara. Ovviamente noi abbiamo
precisato che in mancanza di chiarezza, o comunque se non si
trova un’intesa, i consigli regionali che lo riterranno – io
posso parlare a nome della Puglia – potranno avviare, come
previsto  dalla  Costituzione,  la  procedura  del  referendum
contro le norme che consentono le trivellazioni”.

I No Triv hanno contribuito con proprie osservazioni alle
consultazioni transfrontaliere con la Croazia presentate dal
Coordinamento e dal Comitato Bonifica Molfetta.

L’assemblea  ha  ritenuto  necessario  affiancare  all’iter
amministrativo per i ricorsi un percorso di mobilitazioni che
possa mettere in evidenza la totale disapprovazione del popolo
pugliese rispetto alle trivellazioni.

LE PROPOSTE – Manifestazione pubblica che faccia sintesi di
varie istanze inerenti la questione petrolifera, tra cui lo
Sblocca  Italia,  l’invaso  del  Pertusillo,  il  centro  di
stoccaggio  Tempa  Rossa;  spingere  il  Consiglio  regionale  a
deliberare  a  favore  della  consultazione  referendaria  verso
l’abrogazione  dell’art.  35  del  Decreto  Sviluppo  che
bloccherebbe tutte le concessioni entro le 12 miglia marine.
(I termini per il ricorso scadono il 30 settembre).

E’ necessario che la richiesta referendaria venga depositata
entro il prossimo 30 settembre, affinché si possa andare al
voto nella primavera del 2016, altrimenti i procedimenti per
progetti  “petroliferi”  riavviati  dall’art.  35  del  “Decreto
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Sviluppo” arriveranno rapidamente a conclusione, anche grazie
all’accelerazione impressa dallo “Sblocca Italia”.

Con  il  “Decreto  Prestigiacomo”,  nel  2010,  molte  richieste
presentate dai petrolieri, al fine di ottenere permessi o
concessioni, vennero di fatto bloccate. Il decreto legislativo
n.  128/2010,  firmato  dall’allora  Ministro  per  l’Ambiente
Stefania  Prestigiacomo,  infatti,  aveva  previsto  distanze
minime tra la costa e le aree d’attività pari a 5 miglia
marine ovunque ed a 12 miglia in presenza di un’area marina o
costiera  protetta  inibendo,  così,  parte  delle  ambizioni
industriali per quei gruppi “Oil & Gas” interessati a progetti
estrattivi prossimi alle coste nazionali.

Nel 2012, poi, il “Decreto Sviluppo” ha ampliato il divieto di
esercizio delle attività “petrolifere” estendendolo, per tutta
la  fascia  costiera  italiana  alle  12  miglia  marine,  ma
stabilendo  –  tuttavia  –  che  tale  divieto  non  dovesse
riguardare i procedimenti “bloccati” nel 2010 dal “Decreto
Prestigiacomo”.
Il risultato paradossale che ne è seguito è che, in questo
modo, se da un lato si è vietato l’esercizio delle attività
entro le 12 miglia marine “per il futuro”, dall’altro si è
consentita la possibilità di conclusione dell’iter per tutte
le  istanze  già  presentate.  In  altre  parole,  il  “Decreto
Sviluppo” introduceva una sorta di “sanatoria”.
I  progetti  “sanati”  dal  “Decreto  Sviluppo”  e  prossimi  a
trasformarsi in permessi di ricerca e coltivazione di gas e
petrolio interessano soprattutto il Canale di Sicilia, il Mar
Ionio e l’intero Mare Adriatico, dal Salento fino al Delta del
Po.

I  movimenti  per  la  tutela  di  ambiente  e  territorio  di
Calabria, Basilicata, Puglia e Abruzzo, da moltissimo tempo
impegnati sul fronte dell’opposizione alla depredazione dei
beni comuni portata avanti non soltanto dal Governo di Matteo
Renzi (ma da esso assunta come priorità di una politica di
stampo coloniale), si sono incontrati il 28 giugno u.s. presso



la sede trebisaccese di una delle associazioni che compongono
la rete R.A.S.P.A. (Rete Associazioni Sibaritide e Pollino per
l’Autotutela) per confrontarsi e costituire un fronte comune
di mobilitazione.

L’idea  di  sviluppo  connessa  allo  sfruttamento  di  energie
fossili da parte di aziende private costituisce soltanto un
aspetto di un disegno politico lobbysticamente ben più esteso
e  complesso:  il  famigerato  “Sblocca  Italia”,  qualifica  le
attività di ricerca e di coltivazione degli idrocarburi come
strategiche,  indifferibili  e  urgenti,  nonché  di  pubblica
utilità;  introduce un “titolo concessorio unico” in luogo dei
due titoli minerari previsti sin dal 1927; dispone che le
attività di ricerca e di coltivazione siano svolte sulla base
di  un  piano  nazionale,  che  stabilisca  dove  sia  possibile
cercare  ed  estrarre  idrocarburi;  prevede  che  il  vincolo
preordinato all’esproprio gravi sulla proprietà privata sin
dalla  fase  della  ricerca;  cancella  l’autorizzazione  alla
costruzione del pozzo esplorativo;  estromette gli Enti locali
dalla  partecipazione  ai  singoli  procedimenti
amministrativi;  contempla  per  le  Regioni  una  intesa,  nei
fatti,  “debole”,  come  risulta  comprovato  dal  recente
“disciplinare  tipo”  adottato  dal  Ministro  dello  sviluppo
economico, che prevede il rilascio dell’assenso regionale in
sede di Conferenza di servizi (e che conferma, con ciò, l’idea
che  l’intesa  avrebbe  natura  “tecnica”  e  non
“politica”); affida la valutazione di impatto ambientale delle
attività medesime alla competenza esclusiva dello Stato. Se si
somma la risolutezza con cui lo Stato italiano esercita questa
forma sostitutiva di potere all’ambiguo testo della legge sui
delitti  contro  l’ambiente  (n.  68/15  del  22  maggio  2015),
appena  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  (dopo  una
discussione  durata  quasi  un  anno  e  mezzo)  −  nel  quale,
contestualmente, si è scelto di non introdurre, dopo averlo
invece fatto in un primo momento, il divieto di utilizzare la
distruttiva tecnica di ispezione dei fondali marini denominata
Air Gun − la strategia politica (ancor prima che ambientale)



attuata dall’autorità centrale italiana risulta ben chiara:
concentrare in alcune regioni le attività più distruttive, per
rendere il territorio e le popolazioni deboli e ricattabili
fino ad avere interi territori-pattumiera a disposizione per
il fabbisogno energetico e le popolazioni disperate e magari
costrette a emigrare in massa.

Apprendiamo dal sito del Ministero dell’Ambiente che lo stesso
ha espresso parere favorevole alle richieste di prospezione in
2D  ed  in  3D  delle  società  Spectrum  Geo  LTD  e  Northern
Petroleum  LTD.
Questa  improvvisa  accelerazione  dei  procedimenti  ci  appare
come la risposta del governo Renzi al consolidarsi, su tutto
il fronte nazionale, di una ferma opposizione istituzionale e
non  alle  scelte  energetiche  e  alla  volontà  politica  di
“svendere” l’Adriatico alle multinazionali del petrolio.
La  manifestazione  del  24  Maggio  in  Abruzzo  è  stata  il
campanello  d’allarme  per  l’attuale  maggioranza  la  cui
strategia  è,  evidentemente,  finalizzata  a  dare  piena
attuazione allo “Sblocca Italia”, delegittimando il testardo
lavoro  di  tutti  coloro  che  si  sono  attivati  per  produrre
osservazioni, sensibilizzare i territori, organizzato momenti
collettivi di piazza, fatto rete.
Aver decretato la compatibilità ambientale delle richieste di
prospezione delle due società, significa aver apparecchiato la
tavola  per  l’utilizzo  del  titolo  concessorio  unico  che
permetterà alle stesse di poter passare, direttamente, alla
ricerca ed alla coltivazione degli idrocarburi in mare.
A questo punto è necessario che le regioni le cui coste sono
interessate  dalle  concessioni  date  alla  Spectrum,  ovvero,
Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Molise e Puglia (quest’ultima
è interessata anche dalla Northern Petroleum), impugnino gli
atti del Ministero dell’Ambiente dinanzi al T.A.R. o dinanzi
al  Capo  dello  Stato,  dando  continuità  ai  pareri  negativi
espressi negli scorsi anni sia politicamente, con delibere di
giunta  e  consiglio  regionale  sia  sotto  l’aspetto
amministrativo, ricorrendo, nel caso della Puglia, nel Marzo



del 2015, alla Corte Costituzionale verso gli artt. 37 e 38
dello  “Sblocca  Italia”  specifici  sul  tema  della  ricerca
d’idrocarburi a terra e a mare.

il 16 febbraio  sulla pagina di Pesaro de “ il Resto del
Carlino”  è  stato  reso  noto  il  contenuto  di  un  esposto
presentato  alla  Procura  di  Pesaro  nel  luglio  2014  dal
presidente del Coordinamento Nazionale Bonifica Armi Chimiche
con cui si segnala la presenza al largo della costa pesarese
di migliaia di bombe chimiche caricate ad arsenico e iprite,
affondate  dal  Sonderkommando  Meyer  agli  ordini  di  Hitler
nell’estate del 1944 (notizia di questo documento si trova nel
libro  di  Gianluca  Di  Feo  “Veleni  di  Stato”)  e  di  bombe
all’uranio impoverito utilizzate nel 1997 durante il conflitto
dei Balcani.
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Il  problema  della  presenza  di  bombe  inesplose  interessa
purtroppo tutto il bacino del mare Adriatico e quindi tutte le
istanze  di  prospezione  per  la  ricerca  di  idrocarburi
presentate  da  tutte  le  società  richiedenti  anche  oltre  i
confini italiani  per cui i ministeri interessati dei vari
paesi  che  si  affacciano  sul  mare  Adriatico  devono
necessariamente tener conto di questa ingombrante e pericolosa
presenza.

Il “C.B.M. di Molfetta” e il “Coordinamento No Triv – Terra di
Bari”  chiedono  di  rigettare  “Piano  e  Programma  Quadro  di
ricerca e produzione degli idrocarburi nell’Adriatico” della
Repubblica di Croazia.

Il Senato italiano, con il ddl sugli ecoreati approvato nel
mese di Marzo, ha vietato l’utilizzo della tecnica “air gun”,
o altre tecniche esplosive per le esplorazioni marittime, e
prevede pene da uno a tre anni.

Tale richiesta di rigetto si fonda anche sulla mancanza di una
qualsiasi  proposta  di  mappatura,  prospezione  e
georeferenziazione  degli  ordigni  inesplosi  presenti  in  una
vastissima area sovrapposta o confinante, non solo con le zone
d’indagine interessate dalle odierne richieste, ma anche con
le altre presenti in tutto l’Adriatico.
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Non bisogna dimenticare che in  questi luoghi è presente anche
un  notevole  patrimonio  storico-archeologico  da  tutelare  e
recuperare che verrebbe invece sommerso dalle trivellazioni.

Da qui la richiesta del Comitato No Triv di portare anche
altre  istanze  ambientali  e  culturali  all’interno  della
manifestazione  che  avrà  luogo  il  18  Settembre  perché,
nella della Fiera del Levante, come emerso dall’incontro di
Termoli del 24 luglio, si terrà la Conferenza delle Regioni
del Sud sul tema delle trivellazioni, ottima occasione per
fare presenti le istanze dei movimenti.  Una manifestazione
che andrà ben oltre i confini pugliesi.

“Nonostante la motivazione ufficiale del ritiro del consorzio
formato dalle compagnie Marathon Oil e OMV dalla gara per
concessioni di ricerca idrocarburi nel Mar Adriatico sia la
difficoltà  di  definire  i  confini  tra  le  acque  croate  e
montenegrine, pare che la vera ragione sia da imputare alla
critica situazione del settore petrolifero, dopo la caduta dei
prezzi del petrolio.
Marathon Oil nel primo trimestre di quest’anno ha avuto una
perdita di 253.000.000 di dollari, mentre lo scorso anno prima
che  il  petrolio  calasse  del  50%,  aveva  avuto  un  profitto
trimestrale di 613.000.000 dollari.
Auspichiamo che la stessa decisione venga presa anche dalle
altre compagnie e che si blocchino le trivelle e gli Air-Gun
in tutti i mari!”.

Grandi  striscioni  saranno   affissi  per  tutto  mese  di
agosto nei luoghi turistici, lungo la statale Bari-Lecce, su
tutta la statale 16 e sull’autostrada in direzione Salento per
sensibilizzare turisti e autoctoni sul pericolo petrolio.

La  sensibilizzazione   sul  problema  verrà  effettuata
attraverso volantinaggi nei lidi, sulle spiagge e presso gli
operatori economici che hanno attività sul mare.

Il Coordinamento No Triv  sarà presente nel maggior numero di



eventi  culturali  possibile,  chiedendo  agli  artisti  che  si
esibiranno di leggere un appello.

Salviamo  il  mare  nostrum  e
anche quello degli altri: i
No Triv a Bari
E’ trascorso quasi un anno da quando sette capodogli si sono
arenati   sulla  spiaggia  di  Vasto,  nella  riserva  di  Punta
Penna. Tre non ce l’hanno fatta mentre gli altri quattro sono
riusciti  via  via  a  riguadagnare  il  largo  con  l’aiuto  di
diversi volontari, in azione con il sostegno del personale
della Capitaneria di Porto e della protezione civile di Vasto.

I  cetacei  erano  stati  seguiti  per  qualche  giorno
nell’Adriatico dopo essere stati avvistati per la prima volta
in Croazia.

E’  stato  uno   dei  disastri  ambientali  più  pesanti
della regione.  Non è difficile capire come siano giunti i
capodogli fino a Vasto   scegliendo di andare a morire in una
delle più belle spiagge d’Italia all’interno della riserva di
Punta Aderci.
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Dopo che i primi due capodogli sono stati aiutati a tornare in
mare, al terzo che ha riguadagnato l’acqua alta è scattato un
lungo applauso di centinaia di persone che hanno affollando la
spiaggia. Sulla collina che domina la spiaggia all’interno
della riserva di Punta Aderci in migliaia hanno “fatto il
tifo” per i volontari che dalle 8 della mattina sono stati
impegnati per consentire ai cetacei di riprendere il largo.

Tutti e sette erano di sesso maschile e facevano parte di un
branco che era stato avvistato qualche giorno prima a largo
dell’isola Vis, in Croazia. A dare manforte agli uomini della
Capitaneria di Porto, della Protezione Civile di Vasto e di
tanti volontari, sono giunti da Riccione anche i soci della
Fondazione “Cetacea”.

Il ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti informato dello
spiaggiamento dei sette capodogli è stato in costante contatto
con il Reparto Marino Ambientale della Guardia Costiera, che
ha coordinando le operazioni per cercare di salvare i cetacei.
 E’  intervenuta  anche  l’Unità  Speciale  dell’Università  di
Padova  diretta  dal  professor  Mazzariol,  che  opera  in
convenzione con il Ministero dell’Ambiente proprio per i casi
di spiaggiamento dei cetacei. Erano state inoltre allertate la
“Banca Tessuti per Mammiferi”, diretta dal professor Cozzi
dell’Università di Padova, la direzione generale per la sanità
animale  del  Ministero  della  Salute  e  gli  “Istituti
Zooprofilattici  Sperimentali”,  coordinati  dalla  dottoressa
Casalone.
Esperto, attività estrattive tra possibili cause.

“È un vero e proprio grido d’allarme, gravissimo in un bacino
chiuso  e  di  piccole  dimensioni,  che  dovrebbe  indurci  a
rivedere profondamente il nostro atteggiamento nei confronti
del mare Adriatico”. Questo fu il primo commento del Wwf,
secondo il delegato regionale per l’Abruzzo Luciano Di Tizio,
dopo lo spiaggiamento di sette capodogli a Punta Aderci, a
Vasto.  “Il  nostro  pensiero,  anche  se  è  chiaramente  da
confermare, – sottolinea Fabrizia Arduini, referente energia



per  il  Wwf  Abruzzo  –  va  all’intensa  attività  di  ricerca
geosismica  attraverso  l’air-gun  da  parte  delle  compagnie
petrolifere,  attualmente  utilizzato  soprattutto  sulle  coste
dell’altra sponda dell’Adriatico.

L’air-gun è una pratica che per l’intensità di suono prodotto
nel sottofondo marino diviene micidiale per i cetacei e non
solo, come dimostra una ampia letteratura a riguardo”. Il Wwf
spiega che “anche i sonar militari, in particolare quelli a
bassa frequenza, hanno conseguenze devastanti per il mare e
sono causa diretta di spiaggiamenti di massa e di emorragie
per la risalita eccessivamente rapida degli animali spaventati
da suoni mai sentiti in mare”. Le ricerche petrolifere, al di
là  del  micidiale  air-gun  provocano  danni  anche  con  altre
attività nel sito della not attivista ambientalista Maria Rita
D’Orsogna, ad esempio, si legge che nel 2008 circa 100 balene
si spiaggiarono e morirono lungo le coste del Madagascar in
conseguenza, come venne acclarato da uno studio indipendente,
di stimolazioni acustiche connesse appunto alla ricerca di
giacimenti  nel  fondo  marino.  Basta  progetti  inerenti  gli
idrocarburi  in  mare  Adriatico,  basta  fiumi  che  riversano
quotidianamente veleni: facciamo appello alle forze politiche
e a tutte le Regioni che si affacciano su questo mare perché
si  attivino  immediatamente  per  avviare  la  tutela,
concretamente  e  non  a  chiacchiere,  di  un  fragilissimo
ecosistema,  fonte  di  vita  di  moltissime  specie  viventi
compresa la nostra.

Nonostante le tante proteste, il governo Renzi, subito dopo le
scorse elezioni regionali, ha deciso di dare il via libera
alle ricerche di idrocarburi anche in Puglia. Dei 16 permessi
di ricerca e prospezione rilasciati, ben 11 riguardano proprio
le nostre coste.
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Le  multinazionali  del  petrolio  potranno  così  devastare  i
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nostri mari, prima attraverso l’invasiva tecnica di ricerca
denominata  air-gun,  successivamente  attraverso  l’estrazione
del petrolio.

È inutile sottolineare il tremendo impatto che tale scellerata
scelta avrà sulla bellezza dei nostri territori, sulla salute
delle popolazioni, sull’economia e sul turismo locali.

Qualche giorno fa un gruppo di attivisti di Greenpeace ha
protestato pacificamente davanti alla piattaforma petrolifera
offshore Sarago Mare A, posizionata a soli tre chilometri
dalla costa di Civitanova Marche. Gli attivisti hanno steso a
pelo d’acqua, proprio sotto la struttura gestita dalla Edison
un  grande  striscione  galleggiante  con  la  scritta  “STOP
TRIVELLE”. Poi si sono finti turisti di un possibile futuro
prossimo,  in  cui  le  vacanze  balneari  potrebbero  svolgersi
all’ombra  delle  piattaforme  petrolifere.  La  protesta  di
Greenpeace  fa  parte  della  campagna  TrivAdvisor
(trivadvisor.greenpeace.it):  in  poche  settimane,  più  di  43
mila persone hanno già firmato la petizione di Greenpeace per
chiedere  una  radicale  revisione  della  strategia  energetica
basata sull’estrazione di petrolio e gas dai fondali marini.
Accordo all’unanimità tra le sei regioni Adriatiche di centro
e  meridione  riunite  a  Termoli  per  ribadire  il  ‘no’  alle
trivellazioni  in  mare.  Dopo  un’ora  e  mezzo  di  confronto
governatori  e  assessori  presenti  (Abruzzo,  Molise,  Puglia,
Marche,  Basilicata  e  Calabria)  hanno  confermato  la
“contrarietà  unanime”  alle  trivellazioni.  Il  29  luglio  ci
sarà un primo incontro con il governo a Palazzo Chigi. Il
Coordinamento delle regioni coinvolte si riunirà dopo il 18
settembre a Bari.
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Il 28 luglio in piazza Eroi del mare, a Bari (Puglia), si
terrà un’assemblea pubblica No triv per un confronto sulla
situazione attuale e sulle proposte da mettere in campo per
reagire  al  piano  che  vogliono  propinarci  come  piano  di
sviluppo economico. Le trivellazioni rientrano, invece, in un
preciso  piano  di  devastazione  del  nostro  territorio.  Il
profitto di pochi, come sempre, a danno di molti.


